                L’ orgoglio di una giovane tortonese
Italia:  paese di perdenti, traditori, che non riescono mai a concludere una guerra dalla stessa parte dalla quale l’hanno iniziata. Questo giudizio non ci piace.
Tale visione distorta trae origine soprattutto dalla mancata conoscenza, da parte di troppi Italiani, della nostra storia. Occorre dunque apprendere le gesta di eroi che, a costo della vita, hanno portato la penisola a non essere più solo una “espressione geografica”. Un tentativo in tale direzione è questo scritto: la storia di uomini e donne  vicini a noi, che ci hanno affascinato.

Sottolinea il ruolo dei Piemontesi ai fini della causa unitaria e rappresenta il patriottismo dei Tortonesi l’apporto di questi ultimi  alle 5 giornate di Milano (18- 23 Marzo ‘48), incipit del processo risorgimentale, espressione di esasperazione anche a livello popolare nei confronti della dominazione austriaca.
 Una escalation ha evidenziato  insofferenza giunta al culmine, ansia di giustizia,  volontà di giocare il tutto per tutto.  Il 18 Marzo Milano insorge. Il 19  a Torino giungono notizie della rivolta e Carlo Alberto si prepara ad intervenire. Il 20 sono di passaggio da Tortona Bixio, Mameli e con loro muovono verso Milano anche i tortonesi Luigi Ferrari, Alessandro Pedemonte, Stefano Ferretti, Pietro Coscia, Benedetto Brenna, guidati da Giovanni Fiamberti. I patrioti convenuti si uniscono ai  Milanesi e prendono parte all’insurrezione. Gesti dettati dall’esasperazione. Non sono pervenuti documenti in merito, è concesso solo  immaginare  poche le armi a loro disposizione, limitato l’equipaggiamento per la difesa personale, inconsistente la capacità di orientarsi velocemente nelle strade milanesi,  profondo il sentimento di rivalsa nei confronti dello straniero.
Durante la nostra ricerca ci siamo imbattuti in un documento interessante: la lettera, del 28 Marzo ‘48, di ringraziamento ai Fratelli Tortonesi”  per la partecipazione al moto, con cui per Cesare Correnti, Segretario Generale del Governo Provvisorio, interprete dei sentimenti della collettività, si rinsaldò una storica amicizia, si affermò “l’antico valore italiano” ai fini della “rivendicazione dell’onore nazionale”. Correnti, come Manzoni (Marzo 1821), ritiene che la nascita della Nazione anticipi e prepari quella dello Stato.
 Si evince dalle sue parole amor di patria e senso di appartenenza ad un progetto che è di tutti (“le nostre, le vostre sorti “), capace di unire Piemontesi e Lombardi in una concreta alleanza. Correnti, richiamandosi ad un romantico senso della storia,  parla di “fratellanza che strinse or son sette secoli la vostra città alla nostra”, ricorda Tortona al fianco di Milano, nella  battaglia di Legnano del 1176. In un contesto di guerra stupisce come non siano riportate parole appartenenti al campo semantico militare, ma riferite al mondo degli  affetti : i Tortonesi sono fratelli, compagni. I ricorrenti aggettivi e pronomi possessivi, dotati di forte carica emotiva, sono ulteriore sottolineatura della coesione, manifestatasi nei secoli, tra le due comunità di patrioti:“ il sangue dei nostri padri  si è ridesto nelle nostre vene” .

I personaggi storici citati sono Federico I, il Barbarossa, ed il Conte Bolza, famigerato poliziotto, già sostenitore di Napoleone, poi filoaustriaco, noto per il massacro della folla che aveva inneggiato nel ‘47, al grido  “Viva Pio IX! Viva l'Italia!” all'ingresso in Milano dell’ Arcivescovo Romilli. Bolza fu posto sotto la “guardia” dei Tortonesi, in ragione della considerazione dei Milanesi nei  loro confronti.

Nel testo compare tre volte la parola “grazie” . I termini desueti “protervo nemico” , ”perigli”, “esecrazione”, tipici del lessico ottocentesco, conferiscono un tono ancor più solenne al messaggio.

Il documento, appassionato e fremente,  ci ha colpito almeno tanto quanto la lettera del tortonese  Carlo Leardi  al padre Luca, in occasione dell’arruolamento come volontario nel battaglione di studenti del generale La Marmora, allo scoppio della I guerra d’indipendenza: il suo “insuperabile istinto “ ci è parso frutto di educazione ai valori, la promessa di ritornare presto “con tutto l’ardore possibile”  agli studi  stimolo a superare la nostra demotivazione. 
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